
GLIAGENTI della sicurezza schierati a dife-

sa dei seggi. I duri dell'Intifada che prometto-

no il silenzio delle loro armi nel «giorno della

verità». Il giorno del Giudizio elettorale. Sorri-

de Abu Mazen men-

tre s'intrattiene con

un gruppo di giornali-

sti, tra i quali l'inviato

dell'Unità, all'uscita dalla Muqata, il
quartier generale dell'Anp a Ramal-
lah. Al suo fianco c'è l'ex presidente
degli Usa Jimmy Carter che guida
gli oltre 100 osservatori Usa. Il sole
spezza finalmente il gelo che da
giorni attanaglia i Territori. «È un
buon segno», si lascia andare il lea-
der dell'Anp. Poi lancia l'ultimo ap-
pello alla partecipazione: «Le ele-
zioni - dice - sono un diritto per qua-
lunque cittadino ed esso deve essere
esercitato. Si tratta di un dovere na-
zionale che dobbiamo compiere».
Riusciamo a chiedergli se teme un'
affermazione di Hamas. Abu Ma-
zen sorride e si limita diplomatica-
mente a rispondere che «saranno i
palestinesi a decidere con il voto chi
dovrà governarli» e, pressato, ag-
giunge che «chi conosce ciò che ac-
cade sul terreno sa che Hamas po-
trebbe cambiare la sua politica». I
suoi più stretti collaboratori manife-
stano ottimismo: gli ultimi sondag-
gi danno Al-Fatah, il partito di Abu
Mazen, a distanza di sicurezza da
Hamas: 42,8% contro 34,7%. Chi si
sbilancia pubblicamente è il vice-
premier Nabil Shaath, candidato di
Fatah. «Hamas farà un buon risulta-
to - ci dice - ma noi saremo i primi».
«Hamas - aggiunge Shaath - sarà
una forza di opposizione molto si-
gnificativa, però noi vogliamo fare
il governo con quelle forze che con-
dividono la linea del dialogo e inten-
dono agire per una piena attuazione
della Road Map». Professano sicu-

rezza i dirigenti di Fatah ma gli ana-
listi indipendenti avvertono: tutto
può ancora succedere. Anche il
«sorpasso». «Avremo almeno 50
seggi, e il Fatah al massimo 50 seg-
gi», prevede lo sceicco Nayef
Rajub, uno dei leader di Hamas in
Cisgiordania. Le strade di Ramallah
sono un immenso tappeto di volanti-
ni e materiale di propaganda. Le gi-
gantografie dei candidati di Al Fa-
tah, spesso ritratti accanto allo stori-
co leader Yasser Arafat, morto 13
mesi fa, a volte con l'attuale presi-
dente Abu Mazen, spiccano ovun-
que. Non meno numerosi e grandi i
manifesti dei candidati di Hamas,
sorridenti accanto al volto del miti-
co leader del movimento, lo sceicco
Ahmed Yassin, ucciso nel marzo
2004 da Israele. Il passato e il futuro
s'intrecciano. E per questo combat-
tute, incerte, coinvolgenti. E decisi-
ve per il futuro non solo dei palesti-
nesi ma anche di Israele.
AL-FATAH: vincere non basta.
Con ogni probabilità il partito fon-
dato da Arafat si confermerà prima
forza nel nuovo Parlamento palesti-
nese. Ma l'era del dominio assoluto
è finita. Per governare, Fatah dovrà
stringere alleanze, distribuire il po-
tere, fare pulizia nelle sue fila. Non
sarà facile. Il futuro premier incari-
cato da Abu Mazen, cercherà una al-
leanza con le forze progressiste.
«Fatah dovrà rivolgersi alle altre
formazioni dell'Olp se vuole dare vi-

ta ad un governo stabile e respinge-
re la sfida di Hamas», prevede Sari
Nusseibeh, presidente dell'Uni-
versità Al-Quds di Gerusalemme
est. Molto dipenderà dalla percen-
tuale dei consensi: sopra il 42% è
per Abu Mazen «rassicurante», sot-
to rischia di aprire scenari di ingo-
vernabilità. Una variante potrebbe
essere una coalizione di governo
con Hamas, auspicata dal capolista
del Fatah, Marwan Barghuti. Ma al
momento buona parte del partito al
potere sembra contraria.
Il nuovo premier: un rebus per Abu
Mazen. Se Fatah uscirà dal voto co-
me il partito di maggioranza relati-
va, l'incarico di formare il nuovo go-
verno spetterà a uno dei suoi leader.
Una scelta tutt'altro che facile per
Abu Mazen: in Fatah è aperto uno
scontro generazionale e di potere tra
i «giovani colonnelli» riformatori e
la vecchia guardia «arafattiana».
Due i papabili: il giovane e ambizio-
so uomo forte di Gaza, Mohammed
Dahlan, e l'attuale vice premier
(sponsorizzato dall'Egitto) Nabil
Shaath. Il terzo incomodo è l'ex mi-
nistro delle Finanze (ed ex dirigente
di Fatah), leader del partito progres-
sista «La Terza Via», Salam Fay-
yad, un tecnocrate di grandi capaci-
tà stimato da Usa e Europa.
HAMAS: minaccia o risorsa? An-
che se alla fine non sarà il partito più
votato, di certo la sua incidenza nei
nuovi equilibri sarà di assoluto rilie-
vo. La scelta di partecipare alle ele-
zioni legislative rappresenta comun-
que una svolta nell'agire del più ra-
dicato movimento islamico palesti-
nese. L'anima politica - quella radi-
cata nei Territori - ha prevalso, al-
meno in questo frangente, su quella
militarista(guidata, dall'esilio siria-
no, da Khaled Meshaal) . Il suo lea-

der nella Striscia di Gaza, Mahmud
al-Zahar, alla vigilia del voto ha
aperto uno spiraglio alla possibilità
di un negoziato con Israele. Nella
campagna elettorale Hamas ha pun-
tato più su un profilo pragmatico-
assistenza sociale, solidarietà, lotta
alla corruzione - che sui proclami
jihadisti, non facendo menzione nel
suo programma elettorale alla di-
struzione di Israele (che pure è pun-
to qualificante della sua Carta costi-
tutiva). Resta da vedere se questa
torsione istituzionalista era solo fun-
zionale a catturare voti. Una cosa è
certa, anche per Israele: Hamas è co-
munque la forza determinante per il
futuro dei palestinesi.
ISRAELE: ed ora? Alle prese con
un passaggio d'epoca segnato dall'
uscita dalla scena politica dell'ulti-
mo «Padre della Nazione», Sharon,
Israele guarda con inquietudine più
che con speranza al dopo voto pale-
stinese. «La democrazia va rispetta-
ta fino in fondo: Israele dovrà tratta-
re con chiunque uscirà vincitore dal-
le urne palestinesi», avverte lo scrit-
tore Abraham Bet Yehoshua,
«La prospettiva peggiore - rileva lo
storico Eli Barnavi - è di trovarsi a
dove fare i conti con un Hamas bi-
fronte, partito di attentato e di gover-
no». D'altro canto, i probabili nuovi
leader di Israele - a cominciare dal
successore di Sharon alla guida di
Kadima, Ehud Olmert - sono consa-
pevoli dell'impossibilità di fondare

una efficace strategia di pace sulla
base di un succedersi di atti unilate-
rali, sul modello del ritiro da Gaza.
«Riconoscere l'esistenza di una con-
troparte con cui negoziare un accor-

do di pace globale è un passaggio
ineludibile per una soluzione politi-
ca al conflitto», dice convinto Yos-
si Beilin, leader del partito della si-
nistra sionista. «Siamo per uno Sta-

to palestinese moderno, democrati-
co e prospero, perché la loro stabili-
tà sarà anche la nostra», ha ribadito
ieri il premier ad interim israeliano
Ehud Olmert, per il quale le elezioni

legislative nei Territori sono «un
passo da gigante» dei palestinesi
verso la loro «indipendenza nazio-
nale». Ma Israele fatica a individua-
re nel campo avverso una contropar-

te così forte e al tempo stesso dispo-
nibile a percorrere insieme la strada
del compromesso. Una ricerca che
il voto di oggi potrebbe rendere an-
cor più problematica.

ANAN ASHRAWI L’ex ministra palestinese fra i fondatori del partito «La Terza Via» mette in guardia contro Hamas

«Gli integralisti fanno il doppio gioco»

Iran, strage nella città dove doveva parlare Ahmadinejad
8 morti a Ahwaz, nella zona araba. Il presidente accusa «mani straniere». La sua visita era stata cancellata all’ultimo momento

L'ex presidente Usa
Jimmy Carter
guida gli oltre
cento osservatori
americani

Olmert: «Auspichiamo
uno Stato
democratico
Il loro benessere
sarà anche il nostro»

Hanan all'attacco. Stan-
ca ma soddisfatta per
una campagna elettora-
le «condotta con la gen-
te, tra la gente», Hanan
Ashrawi, già ministra
dell'Anp, ex portavoce
della Lega Araba, pala-
dina dei diritti civili nei Territori e anima-
trice assieme all'ex ministro delle Finanze
Salam Fayad della lista progressista «La
Terza via», non è tenera con Hamas: «Te-
mo - dice - il suo doppio gioco», ne è dispo-
sta a fare sconti alla vecchia nomenklatura
dell'Anp: «La corruzione di cui ha dato am-
pia prova - sottolinea - ha finito per raffor-
zare Hamas e fiaccare ogni istanza di rinno-
vamento».
Chevincaomenoleelezioni,Hamasè
unaforzachenonpuòpiùessere
ignorata.Checosanepensa?
«Vedo in Hamas un forte pericolo, almeno
fin quando questo movimento non cambie-
rà la sua ideologia e il suo modo di operare.
Io sono assolutamente contraria agli atten-
tati terroristici per conseguire risultati poli-
tici e considero l'"Intifada dei kamikaze"

una sciagura per la causa palestinese. Se
vorranno entrare dopo le elezioni in un go-
verno, che capiscano che dovranno fare
delle fortissime rinunce».
Masesi riferiscea«rinunce»come
quelladidialogareconIsraele,
Hamas,anchenelpiùapertodeisuoi
pronunciamenti,ponecondizioniche
appaionodifficilmenterealizzabili.
«È proprio questo che non capiscono. Co-
me vorrebbero governare il Paese? Se vor-
ranno costruire una scuola, avranno biso-
gno di ferro, cemento e mattoni. Se vorran-
no permettere lo sviluppo dell'import/
export servono dei passaggi di frontiere,
dei controlli doganali. E con chi vorrebbe-
ro regolare queste questioni, a chi dovran-
no chiedere permessi e con chi saranno co-
stretti a concludere accordi per fare tutto
questo, se non con Israele? Far vivere il po-
polo palestinese in un "vuoto", non è possi-
bile, a meno che non vogliano portarlo alla
rovina. Se vogliono contribuire a governa-
re, prego, che si diano da fare. Altrimenti,
si mettano da parte e non disturbino o peg-
gio, arrechino danni».
Quindi,qualesarà,asuoavviso, il loro

ruolodopoleelezioni?
«Come ho detto, potranno essere dentro o
fuori, a seconda della loro scelta, ma com-
portandosi di conseguenza, per il bene del
popolo. Quello che mi mette più paura, è la
possibilità che facciano un doppio gioco.
Entrino nel governo, mostrando una certa
misura di istituzionalizzazione e modera-
zione, e nello stesso tempo attivino un
braccio armato - sulla carta distaccato da
loro - che continui la politica degli attenta-
ti. Ciò è abbastanza realistico, perché se da
una parte Hamas vuole moltissimo salire al
potere, troppo forte è in loro la convinzione
che la lotta armata non deve finire e che
l'uso del terrorismo è più efficace della di-
plomazia».
Perché«Terzavia»sioppone
all'attualegovernopalestinese?
«Il motivo principale che ci ha spinto a cre-
are "La Terza via" è la profonda corruzione
di tutto l'apparato burocratico e politico.
Parte dal basso, laddove il semplice cittadi-
no è spesso costretto a pagare impiegati e
funzionari per servizi che gli spettano gra-
tuitamente. Abbiamo poi raccolto incarta-
menti che accusano decine di personaggi
nelle cariche più alte della politica, dell'am-
ministrazione, della sicurezza nazionale e

perfino della procura giudiziaria. Purtrop-
po, quando la corruzione opera a questi li-
velli, i corrotti si proteggono uno con l'al-
tro, ed è difficilissimo procedere contro di
loro, ma noi di certo non ci arrendiamo».
Quindi il suopartitoènatosoloper
combattere lacorruzionedel
governo?
«Assolutamente no. Abbiamo una piatta-
forma che tocca tutti gli aspetti della vita ci-
vile, della politica, dell'educazione, della
amministrazione e, ovviamente, anche del
processo di pace con gli Israeliani, lo status
di Gerusalemme e il diritto al ritorno. Per
esempio, nello sconforto di vedere l'immo-
bilismo del governo, abbiamo presentato
tre mesi fa ad Abu Ala un piano di lavoro
particolareggiato che proponeva una Rifor-
ma nazionale che partendo dalla lotta alla
corruzione, toccava tutti i punti della vita
civile e dei diritti civili con l'intento di mi-
gliorarli. Non ne è uscito niente. Sconsola-
ti, ci siamo rivolti ad Abu Mazen che dopo
essersi entusiasmato, è entrato in azione e
ha congelato il tutto. In periodo di elezioni
- ha detto - non è possibile portare avanti
una riforma del genere. E intanto il popolo,
nella sua impotenza, continua a patire».
 u.d.g.

■ di Gabriel Bertinetto

■ inviato a Ramallah

DUE ATTENTATI IN IRAN, nella
città di Ahwaz, abitata in maggioran-
za da cittadini di etnia araba. In tota-
le i morti sono 8 e i feriti gravi 46. Al-

l’ora in cui sono scoppiate le bombe, le
dieci di ieri mattina, avrebbe dovuto tener-
si in città un comizio del presidente Ahma-
dinejad, che solo la sera prima aveva però
cancellato la visita. È possibile che le due
esplosioni fossero il sanguinoso benvenu-
to preparato da qualche gruppo ribelle al
previsto arrivo del capo di Stato. Teheran
da parte sua considera infondata l’ipotesi
perché il luogo in cui Ahmadinejad avreb-
be dovuto arringare la folla era lontano dai
punti in cui sono avvenute le esplosioni.
Le bombe sono state piazzate in un istituto
di credito e in un edificio governativo.

Quasi tutte le vittime sono state provocate
dall’ordigno scoppiato nella banca Sa-
man, sulla via Kian Pars. Il direttore, Sa-
mad Tavakkoli, rimasto ferito alla testa da
una scheggia, racconta che aveva appena
salutato un cliente, quando «d’improvviso
è mancata l’elettricità, e subito dopo si è
udita una fortissima esplosione. In quel
momento in sede c’erano circa sessanta
persone». L’altro attentato ha avuto per te-
atro il palazzo che ospita l’organizzazione
statale per lo sviluppo delle risorse natura-
li, sul boulevard Golestan. Ma a giudizio
degli esperti qui è stata fatta detonare solo
una bomba assordante a basso potenziale.
La zona di Ahwaz è l’unica in Iran dove gli
arabi, che sul totale della popolazione so-
no appena il tre per cento, siano in maggio-
ranza. Il governo per bocca del ministro
degli Interni, Mostafa Pour-Mohammadi,

ha parlato di attacchi organizzati «oltre
confine», così come altri compiuti nella
stessa città negli ultimi mesi. Per il gover-
natore di Ahwaz, Mohammad Jafar Sara-
mi, i mandanti sono «gli stessi elementi
che erano dietro agli attentati precedenti».
Cioè le forze britanniche, che sono presen-
ti nell’Iraq meridionale, a poche decine di
chilometri da Ahwaz, e che sono già state
chiamate in causa da Teheran in occasione
degli altri episodi di violenza nella parte
araba dell’Iran. Londra aveva peraltro ri-
mandato l’accusa al mittente, sostenendo
che se c’è qualcuno che infiltra comman-
do terroristici al di là dei propri confini, so-
no proprio le autorità della Repubblica
islamica, che armerebbe gruppi di insorti
iracheni per colpire i militari inglesi in
Iraq.
In serata è stato reso noto da un portavoce
del governo iraniano che «il presidente ha
ordinato un’inchiesta pronta e ferma sugli

attentati» e sul «ruolo avuto da mani stra-
niere». Lo stesso Ahmadinejad sarà oggi a
Ahwaz per quella visita che ieri era stata
all’ultimo cancellata.
In Iran prosegue lo scontro fra il governo e
i media stranieri. Dopo avere chiuso, ance
se solo per un giorno, la sede locale del-
l’emittente americana Cnn (che aveva tra-
smesso nel mondo una traduzione errata
delle parole pronunciate da Ahmadinejad,
scambiando il riferimento al diritto irania-
no all’energia nucleare con il diritto alla
bomba), ora la mannaia della censura si è
abbattuta sul sito Internet in lingua persia-
na della Bbc. È la stessa Bbc a rivelarlo,
rendendo noto che il livello del traffico
verso il proprio sito online dall'interno
dell'Iran, è drasticamente diminuito negli
ultimi giorni. Finora nessuna spiegazione
è giunta da Teheran, precisa il sito della
Bbc, che annuncia un passo ufficiale pres-
so il governo iraniano.

Manifesti elettorali nella striscia di Gaza Foto di Oded Balilty/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Ramallah

L’INTERVISTA

PIANETA

Palestina,oggi ilgiornodelgiudizio
Lo spettro di Hamas sulle elezioni. Israele: il voto un passo da gigante verso l’indipendenza

Il mondo in ansia per l’esito della consultazione che può decidere della pace in Medio Oriente

Il vicepremier Shaat:
Hamas avrà un consenso

significativo ma ci alleeremo
con partiti pro Road map

Ottimismo alla Muqata
I collaboratori di Abu Mazen
prevedono 42,8% per Fatah
contro il 34,7% dei rivali
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